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Molti p b l e m i  vi son risoluti, molte notizie schinriie e rese intr?lligibilì, 
in mezzo P tante chc tratte di tra gli sparsi rortami dell'anrichiFd non sì 
riesce pifi a integrare RCI complesso dei sentimenti e delle idee a cui s i  

riferiscono, FsIn rimane sempre inesplorata quella tale sorgente da cui 
tutti i problenii derivano, e in cui & il principio d i  tutti questi fatti, a 
cui le dette notizie,chiure od oscure, si riferiscono. 

F:cco qualcuno de'criteri. Cauiore dice di aver s tentato, per 
lo permettono Ie fanti, di mostriire le relazioni delle varie religioni con 
la razza del popoIo in cui ciascuan di esse è zorta,con l'ambiente fisico, 
con 13 ei la e la civiltà. nazionale di tali popoli, e d i  tracciarne [a storia 
mettendo i i i  luce le cause del loro progresso c della loro decadenza, e 
l'azione delle influenze esterne sulle loro foriiic e sui loro contenuto dot- 
trinaleir, Idee più o meno giuste: ma tutte ispirate a una censidetaxione 
cstrinseca delle religioni, IU quale guarda o l  fatto, ma non nl motivo da 
cui iE fntto, nella sua essenzn C nella sua virn inreriore e sosanzirle,irae 
origine. Una religione p. es. studiata. in rapporto al nnturalistico concetto 
della razza non può non essere un fenomeno nntnrale, e perb privato d i  
tutta i l  siio valore in~erno, che se si viiol ricanoscerc, non 5 r non pii& 
essere altro che un valore spirituale e pesci0 non nvenfc iicssun r;ipporto 
con alcuno degli elementi naturali appartenenti all'uomo antrapolcigica- 
mente concepito. 

Ancoru, Neile relisioni, dice i1 Moore, come nelle forme di  civilth 
dei vari popoli, non sono i lineamenti generali, ma l e  ciiratteristichc in- 
dividuali chc desrano l'interesse e che ne costituiscono, per così dire, it 
grande valore*. E tutto i l  suo interesse, niovcndo da queslo concetto 
essenzialmente giusto, si  arientn verso Io studio delle divergenze onde 
unu religione magari originariamenre unicn in due popoli divemi s i  viene 
sempre, più dinerenziandd e ditungando dullqideniit5 primitiva. Che è 
l'orientamento per cui si finisce, come accade anche al Moocc, per rcdere 
le religioni e non redere più la religione: e fare percib In storia, ma non 
cielln religione. E In iendenzo di  questa storia. Nelli! quale (si badi bene) 
non le differenze e Ie divergenze si sarebbero dovute sopprimere; nia 
accentuare un poco, ed era infiitti questione d'accento sopto tulto e d i  
tono, quel senso delh vita comune ed eterna più che storicn, ideiile più 
clie re:iie o contingente, onde s i  ha propriamente i[ diritto d i  congiungere 
insiemc e riconnettere, per quanto è possibile, lutte le religioni in una 
sola storia. G. C. 

V. F~zro-ALIAIA Y m. ,- Con iribrrto nlla ieoria della siorin dell'arfe (in 
La Nuova Criiica di Paiermo, I, nn. 5-6, vp. 140-48). 

Il Fazio-Allmayer convalida, In questo articolo, unn per una, fe tesi 
da mc sosrenute intorno alla storiti dell'nrte: che la storin dcll'nrte non 
possa essere storia sacialegic~, o storin religiosa, o storia tecnica; che 
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essa dehbs ritrovare e non disperdere l'opera dell'nrte nella sioria: che 
debba giiardiirsi di11 foggiare un'artificiosa unitl e porre artificiosi legami 
e passaggi fra artista e artista, opera e opera, ma intendere l'uni th came 
i l  processo totale, la storia universale, che in ogni opera d'arte si nltun 
in aspetto in'dividiio; che debba esscre, insornliia, stcnzx ed estetica a 
una, storica pcrchè estetica ed estetica perche storica. Mi p i ~ c e  altresi 
che egli abbia compresa che la mia negazione della storia del lbne came ' 

storia uniraria h~ (come sempre le proposizioni dei filosofi) significato 
polcmico contro l'unità materialmente intesa. vero C che egli dice clic 
tale polemica ha fiicilniente ragione degli avversari; e questo non mi 
pare, sia percl~i: fili avrersuri si chiamano, tra gli altri, Hegel e De 
Snnctis, sia perchè essa incontra nel fnrro dura resistenza. Tanto che . 
oramni io mi restringo a invitare gli obiettanti a cornporrc essi questa 
famosa storin unitaria secondo jI vecchio idcalc, sicuro che, p;issando 
cosi dalla raghczea del proposito alla d e f e r m i n n t e z ~ ~  dell'attuazione, o 
essi stessi o gli altri per loro riconosceranno Je offese che si sareiiiie 
costreiti a recare alla coscienen del vero. Se io ho negata qirellu ferma 
di storiii, non L: sln1o per semplice meditazione teorica, rnn nnclie perche , 

mi sono ripetutamente provnto a fnrla e ne ho sperimentato la contra- 
ditiorieth c impossibilirii, Airche mi piacc che il Fiixio-AIIrnayer abbia no- 
tata, con me, che In tr storia deII'nrte, condotta diil punto di vista dei pro- 
gressi tecnici, sarebbe una ~roria dell'urte rnoncatii n, mu che nondimeno 
W questa specie di stoda B quella che più si avvicina al vero: basterebbe 
che essa invece di considerare lti tecnica mona considernsse la tecnica 
vivenre, ci06 quel processo crentivo che poi viene a morire neIla tecnica >i. 

Ottimamente; e solo ~ v t e i  qualche eccezione da fare su quel N haste- 
rebhe n, se vuoi significare che n basterebbe una piceoIa cosa m. Afinchi: 
quella curiversione accada, occorre che gl i  storici della storia tecnica sal- 
pnno alla Rlosofin ide~listicn, all'estetica della creazione spiritltaie, e si 
procurino una nuova cultura. Non si tratta dunque di una bazzecola; e 
anche qui io ne ho fatta In prova. URO dei maestri della storia dell'atre 
come storia della tecnica, quando vide le critiche a cui io mi ero dato 
In pena di sottomettere i suoi libri, ossenvb chc egli non poteva discuterne 
perche: ormai il siio cervello si era conformata a quel moda, e cnnginre 
non gli era possibile. E tale era anche la mia persuiisione. Afa -forse i l  
i, basrerebbe u del Fazio-Allmayer qui & ironico [ I ) .  

(T) In Italia, si E co~ninciato ora d npprofondirc quwto essenxiild punto 
iiietodico, come vedo nella nuova rivista L'esame, riviste mensile di  coltrira C 

d'arte (Milano), a. I,  fnsc. I ,  aprile rgzz: dove non solo si  legge un'ottiind crilicii 
di L. Venturi agli Scl~erni del ITJdff l fn ,  ma si trova snchc tradotto pcr intero qucl- 
!'anicolo dello Hannay sul BEI'CHJOH, sul quale ricliinniai l'nttennioiie nclls Cvi- 
tica, XIX, 301-3, Altri buoni contributi a tale nccccsario rinnovamento rccnno te 
Paginc crttiche (Genova) di G. Saviotti e P. Valona. 
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v. FAZIO-ALLMAYER, Contributo alla teoria ecc. 23 5 

Quanto a ciò che egli asserisce sulla differenza di nrtisti u più grandi 
o più piccoli li, e che riporta a l  a maggiore o minore valore umano n dei 
contenuti dn essi espressi, gioverebbe che il 1;azio-Allmayer indagnsae di 
proposito questo punto. Nessuna difficolth a lasciar correre quella distin- 
zione come distinzione tmpiricn, che zuiti adopcrinmo c adopero nncti'io. 
Ma si pub fondarla speculativamente? Che cosa è, in filosorio, 11 a più n 
e il a meno n ?  O cotto questa formolrr qusntitativa C'& una diversitk 
quaiitntira? E quale? lo non sona riuscito finora ti troverls: il che non 
t ~ o l  dire che non si pos~il trovtlrla, O che un giorno non la ~soverh io 
stcsgo. Ma avrei desiderato dnl Fazic-AIErnayer, piuttosto che unkssetzjoni? 
e I'affermaxione di un'csigenza, un aiuto all'erentitnle ritrovamento. 

Il Fazio-AZlnia-r, che era un tempo, e non so se sia ancora, tra i 
rappresentanti di  qucll'indirizzo fitorofico che ha preso i l  nome di ider- 
l i m o  nttuale {e che certamente ha avuta grandi meriti per la cultura filo- 
sofica italiana, e lia confutato grossi errori e 11s fatto valere grandi verith e 
ha suscitato fervore per 1s filosofin, e ha elevato i[ tono della ricerca), 

* rcoriazando conie ora teorizza la- storia dell'ntte, e distinguendoIa, come 
fa, dalla storia sociolo~ica, religiosa, ecc., e dalla u storia della cate- 
goria Arte M, e ciof ddla  storia dell'Estetisn e della filosofia in gc- 
nere, 6 preso da uno scrupolo che Trova espressione P principio del suo 
scritto: - Iluiique, in  queste caso, non 6 \-ero che a ogni storia E storia 
della filosofia? n. - Ed egli risponde che n quando l'idealismo afferma 
che C'& sola stona della filosofia, intende affem;itc chc la storia, essendo 
concretezza, non può esscse che del concreto: e concrero & lo spirito 
nella sua uniti. E percili ogni storia è storin dello spirito concreto. Vale 
a dire che lo srorico della letteratura, Jelltnrfc, della scienza, della reli- 
gione, in tanto si solleva a Far vera storin, in quanto fa storia dello spi- 
rito concrero, i n  quanto mostra tutto lo spirito in quello che egli piglia 
a considerare n. Ma, i n  qucsto caso, io sarei i l  primo e il pii1 vecchio 
degli attualisti, pcrclih non ho mai pensato, nC deiro :iltrimenti; e potrei 
citare Ic mie nioltc e cliiiirissime pngine in proposito. Per il Fazio- 
Allrnayer, insomma, la spirito concreto, clie egli chiama filosofia, & da 
distinguere dalla spirita fiIosofica i t  en~piricamente concepito m (egli dice), 
ma dovrebbe dire siricio scnszi, perche anch'egli (che distingue storia 
dell'Arte e storin clell'Esretica) ricorrc a quel senso ristrerto e gli farei 
l ono  se pensassi che in cib si comporti enipiricaincnte. Non mi pare che 
pensino cosl altri idealisti attuali, e certo non la pensa o non -In pensava 
cosl il valoroso De Rugqiero, che mi dette occusione, in uno dai Cascicoli 
passati (I), di protestare contro In distruzione da lui  tentata della storia 
dell'arte, e a[  quale, del resto, sono grato che abbia parlato chiaro e 
portato nlle conseguenze cstrcrnc e all'assurdo una tesi in altri casi la- 
tente o frenata. 

( I )  V. il fasc. di gennsio, pp. 5j.Q. 
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